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MILANO — Enrico Berlinguer e Cesare Luporini dopo la celebrazione di Marx (a sinistra) e Giorgio Strehier e Carla Gravina durante la seduta di ieri 

L'uomo, il polìtico, lo scienziato 
MILANO — Silenzio in pla
tea. Si parla di Marx. Cesare 
Luporini, comunista e filoso
fo, svolge un'affascinante le
zione sull'uomo di Treviri, 
celebra to per il cen tenario in 
tutta la sua straordinaria 
modernità: ecco il Marx che 
è vissuto e vii e come sedi
mento profondo nella cultu
ra italiana, ecco il Marx poli
tico, ecco il Marx scienziato. 
Una lezione su Carlo Marx, 
con nome e cognome per V 
appunto, non sul marxismo 
o sui marxismi. Stiamo a 
sentire, e ben attenti: l'ele
gante, densissimo percorso 
intellettuale tracciato da Ce
sare Luporini — e lui stesso 
lo afferma in esordio — non 
vuol suonare come un mo
mento di pausa e di sospen
sione dei la vori congressuali, 
semmai come momento di 
concentrazione, -un tornare 
indietro che guarda in avan
ti; il minimo dovuto allo spi
rito che ha animato tutta la 
vita del «più grande rivolu
zionario dell'età moderna: 

Infatti, dice Lupoi ini, per i 
comunisti italiani, qui e ora, 
non si può solo parlare di 
una 'eredità' o di un 'patri
monio' marxiano, perché 
Marx, della nostra 'ascen
denza di comunisti' è 'parte 
organica: Di più: vero capo
stipite dei rivoluzionari-per 
noi comunisti e socialisti 
moderni, lo è anche per -ogni 
parte di umanità che sia an
cora oppressa, dominata, 
sfruttata: per 'Ogni mente e 
intelligenza inquieta sulle 
sorti che ci attendono pro
prio come esseri umani: In
somma, una universalità di 
Marx difficilmente contesta
bile. 

Afa di certo, entro quella 
ascendenza marxiana, i co
munisti e i socialisti italiani 
possono Inscrivere (e con or
goglio dice Luporini) nomi 
come quelli di Antonio La
briola, Antonio Gramsci, 
Palmiro Togliatti, per giun
gere a tempi più vicini e vis
suti: questo il solco grande 
lasciato da Carlo Marx. 

Allora, ricordando Labrio
la, Gramsci, Togliatti, dice 
Luporini, vogliamo solo mo
strare una nostra particolare 
•patente di nobiltà-? No, le 
ragioni del ricordo sono mol
to più profonde. Perché quei 
•nomi' non solo hanno con
dotto il movimento operaio 
italiano a incidere profonda
mente nella vita del nostro 
Paese, ma perché, attraverso 
le loro elaborazioni, hanno 
portato >la corrente di pen
siero che ha la sua matrice in 
Marx a divenire parte orga
nica della nostra cultura na
zionale; una cultura che 
molto tardi aveva comincia
to a costituirsi nel nostro 
Paese. Insomma, un inseri
mento vitale che ci distingue 
da altre realtà in cui pure è 
forte il movimento operaio, 
una presenza operante in un 
momento così travagliato e 
critico della nostra vita so
ciale. 

Del resto, non per caso du
rante la Resistenza fu posto 
con forza dai comunisti il 
problema della funzione na
zionale della classe operaia; 
non per caso 'proprio noi, co
munisti italiani, in mezzo al
la presente crisi abbiamo ri
proposto al Paese in termini 
rinnovati e attuali la que
stione più che mai essenziale 
della cultura nazionale: Da 

?\ucsto terreno, 'entro questi 
ermini di legittimazione' 

dice Luporini, i comunisti i-
tsj/anf possono guardare al
la universalità di Marx, 
•questo comune capostipite' 
dei rivoluzionari, il cui pen
siero ha attraversato conti
nenti e civiltà storicamente 
diversi, superando i confini 
di nascita, quelli della vec
chia Europa. 

Universalità: eppure 'non 
si tratta di una religione, an
che se poi ha avuto le sue e-
resie e i suoi contrasti: Dove 
sono allora le radici di que
sta prolezione universale del 
pensiero marxiano, di questa 
sua vicinanza che per molti 
rimane un ostacolo e un in
gombro da rimuovere? Dove 
sono «ora', alla fine del ven
tesimo secolo, quando pure 
riconosciamo che molte delle 
cose dette da Marx non sono 
più 'immediatamente vali
de?.. 

Innanzitutto nell'espe
rienza marxiana c'è qualco
sa di unico: Marx non ha a-
vuto modelli, di pensiero e di 
azione, il suo se lo è costruito 
tutto da sé, anche se in parte 
— ricorda Luporini — *coa-
diuvato dall'amico Engels», 
guidato dall'Istinto della ra
gione e della rivoluzione 
(•critica' e 'rivoluzione', per 

l'appunto). Ma guardiamola 
da vicino, questa vita così 
straordinaria, la vita di uo
mo che passò anni durissimi 
eppure mai fu uno sradicato, 
un uomo socialmente margi
nale, come altri capi rivolu
zionari. Eccolo a Berlino, con 
i giovani hegeliani e poi in 
licnania, dove subisco la 
censura, in un clima politico 
e morale di 'rincrudito di
spotismo: Poi la rottura con 
l'amico Bru.io Bauer, che 
bolla il popo>ì tedesco di «o-
pacità, ottusità, viltà; men
tre Marx, rompendo un so
dalizio umano e politico, 
compie la scelta opposta: 
non la separata 'élite intel
lettuale' ma le masse. L'uo
mo Marx, in v.'i momento 
decisivo, ha scelto 'da che 
parte stare: Il suo program
ma anche teorico e critico 
muove di lì. Aveva scritto nel 
1843: 'Evidentemente l'arma 
della critica non può sosti
tuire la critica delle armi, la 
forza materiale non può es
sere abbattuta che dalla for
za materiale, ma anche la 
teoria si trasforma in forza 
materiale non appena pene
tra.nelle masse. 

E il tempo del Marx avan
zato e radicale, che vede nel 
•sentimento della libertà' la 
spìnta più forte per una co-
munita di uomini che \oglia 
raggiungere la sua meta più 
alla: «uno Stato democrati
co: Ma quel sentimento di li
bertà è Qualcosa di più in 
Marx, è il 'germe originario' 
che feconderà tutto il suo 
pensiero successivo. Certo, 
allora Marx aveva sotto gli 
occhi la Germania, la sua ar
retratezza, e non era ancora 
comunista, si veniva appena 
ponendo il problema del co
munismo, ma già guardava 
alla realtà del nuovo proleta
riato industriale, punto e-
stremo di una generale op
pressione delle società che ne 
faceva, disse, 'la classe della 
liberazione per eccellenza: 
E, questo, si chiede Luporini, 
solo un Marx giovane? Leg
giamo allora quanto scrive 
nel 1871. riflettendo sulla 
tragica esperienza della Co
mune di Parigi: 'La classe o-
peraia non ha da realizzare 
ideali ma da liberare gli ele
menti della nuova società di 
cui è gravida la vecchia so
cietà borghese: E ancora: 
Marx si pronuncia contro o-
gni tipo di podere che sia. 'in
vestitura gerarchica: È un 
grande messaggio che arriva 
ancora fino a noi, 'alla classe 
operaia, ai movimenti, a 
qualsiasi soggetto storico e-
mergente; dice Luporini. 

Se non si può negare poi 
che l'idea di una teoria che 
penetra nelle mosse per dive
nire forza materiale piacque 
a Stalin, pure, nel 1848, ai 
tempi del 'Manifesto' essa è 
profondamente sottoposta a 
correzione: •! comunisti non 
posseggono principi speciali 
sui quali vogliono modellare 
il movimento proletario: 
Ovvero: la lotta di classe già 
esiste e le posizioni teoriche 
che vengono formulate sono 
semplicemente sue espres
sioni generali. 

La lotta, le classi: sono o-
vunque. 'Proletari di tutti i 
Paesi unitevi: Sono espres
sioni note, aggiunge Lupori
ni. meno noto è che tutto 
questo renfsse raccolto da 
Marx nell'esigenza della 
'formazione del proletariato 
in classe'. Quasi un parados
so: ma non esiste già la lotta 
delle classi? E dunque 'la' 
classe? Ecco un punto che 
Luporini sottolinea con for
za: la classe si forma e orga
nizza come tale, nel sistema 
capitalistico, .-solo sul terre
no politico: È un punto cen
trale per tutto il successivo 
movimento proletario, lì si o-
pera la saldatura tra mo
mento sociale e momento 
politico: 'abbattimento della 
borghesia'; •conquista del 
potere politico'collcgata alla 
capacità della classe di muo
versi in modo autonomo sul 
terreno politico. 

La storia ha confermato 
tale'lettura' marxiana? Solo 
con l'Ottobre sovietico, dice 
Luporini. Altre volte mo
mento sociale e momento 
politico si sono separati nella 
storia della classe operaia, ed 
è stata la subalternità, come 
vide Gramsci. 

L'invito di Marx è dunque 
a puntare alto e lontano. 
•Non c'è in questo avverti
mento qualcosa che parla 
ancora a noi, proprio "ora"e 
"adesso"; se vogliamo av
viare una trasformazione 
profonda della società in di
rezione del socialismo, il che 
vuol dire, prima di tutto, in
cidere sul modi dell'accumu
lazione? E vero, oggi, sottoli-

Così leggiamo Marx 
alle soglie del Duemila 

nea Luporini, si registra una 
diminuzione del peso nume
rico della classe operaia, ma 
questo non fa che intensifi
care la necessità di mante
nerne e accrescerne il peso 
politico, almeno finche ri
mane la fondamentale sepa
razione fra lavoratori e mez
zi di produzione, e quindi il 
lavoro salariato. Diversa è 
infatti la collocazione rispet
to alla politica tra lavoratori 
e borghesia, che esercita il 
suo comando in fabbrica, per 
cui solo secondariamente ha 
bisogno del potere politico. 
Sono considerazioni da tener 
ben presenti anche oggi, pur 
in presenza di condizioni 
mutate (si pensi alle trattati
ve tra i rappresentanti dei la
voratori e quelli degli indu
striali, sotto la mediazione di 
un ministro del Lavoro), in 
quanto conflitto e antagoni
smo non sono certo soppres
si, e rimane nell'imprendito
re capitalista la spinta al do
minio sulla società, attraver
so il comando sul processo 
produttivo (monopolio dell' 
innovazione tecnologica, ri
strutturazioni). 

Dal Marx politico al Marx 
scienziato, che nel 1859 cita, 
chiudendo la prefazione a 
•Per la critica dell'economia 
politica; il Virgilio dantesco: 
•Qui si convlen lasciar ogni 
sospetto, ogni viltà convien 
che qui sia morta: Nessuna 
scienza proletaria contrap
posta a una scienza borghe
se, allora. Ma scienza e basta, 
senza aggettivi. 

É il legame, la continuità, 
con l'economia politica clas
sica, con Smith e Ricardo, è 
la puntualizzazione dell'in
treccio indissolubile tra mo
mento economico e livello 
sociale, è la scoperta della 
storicità: le leggi di funzio
namento e le leggi di muta
mento del sistema capitali
stico sono analizzate da un 
punto di vista socio-econo
mico, e di qui deriva la non 
assolutezza, la relatività sto
rica di un certo stadio del 
processo produttivo. Una 
storia recuperata, aggiunge 
Luporini, con «uno sguardo 
all'indietro; che ripercorre 
le diverse tappe dello svilup
po fino alla formazione so
cio-economica capitalistica: 
e questo «è un ribaltamento 
non certo del corso storico, 
ma del modo di guardare ad 
esso: 

L'impostazione marxiana 
non vuole sfuggire poi alla 
verifica empirica, lascia spa-

, zio alle variabili, all'inseri
mento attivo della soggetti
vità: 'non prescrivo ricette 
per l'osteria dell'avvenire; 

• scriverà nel 1873. Certo, mol
te delle sue previsioni, deri
vanti organicamente dal suo 
•modello' non si sono verifi
cate. Ma che dire della sem
pre crescente tendenza alla 
concentrazione del capitale 
multinazionale? In ogni coso 
Marx è uno scienziato, e co
me tutti gli scienziati ha 
commesso errori (ricordia
mo i limiti della sua impo
stazione del rapporto uomo-

natura, la 'Sottovalutazione' 
di fattori come le etnie, le na
zionalità, le razze). 

Le vie della storia si sono 
manifestate più complesse, 
più ricche di quelle pensate 
da Marx. Compiono, dice 
Luporini, un giro >più largo e 
indiretto': e allora la frase di 
Lenin 'Europa arretrata, A-
sia avanzata^ possiamo as
sumerla come augurio per la 
conferenza dei non-allineati 
in corso a Nuova Delhi, af
finché sappiano riprendere 
le vie 'della ormai lontana 
Bandung: parlando a noi 
come noi cerchiamo di par
lare a loro. 

Marx guardava ai punti 
alti dello sviluppo, gli stessi 
cui ci riporta ogni discorso 
sulla possibilità di uscire dal
la crisi, sulla terza via. E quel 
comunismo 'empiricamente 
possibile' lui lo vedeva solo 
su un piano universale (altro 
che comunismo in un paese 
solo). Quel comunismo i cui 
tem\ di fondo restano ora 
immutati, perché sono quei 
problemi umani a permane
re immutati, se non acuiti 
(che dire della droga, dei 'bi
sogni mercificati; cui ha fat
to cenno anche Lama?). So
no problemi nati in pochi se
coli di storia fatta dagli uo
mini — pochi se li commisu
riamo ai milioni di anni di 
sviluppo biologico e antropo
logico —, non del buon Dio. 
Prodotti dalla storia. 

Allora la 'libertà di ciascu
no come condizione della li
bertà di tutti* resta un ideale 

utopico? No. dice Luporini: 
quelle parole indicano un o-
biettivo (che forse un giorno 
lontano potrà apparire perfi
no modesto) ma da cui noi 
non possiamo distogliere lo 
sguardo. Per questo, afferma 
Luporini, ci chiamiamo co
munisti e non cambiamo no
me! 

L'utopia, lo sguardo sul 
domani: possiamo parlare di 
Marx come un profeta? No, 
non lo è stato, non voleva es
serlo. Ma si deve rispetto a 
questa categoria religiosa 
del profetismo, a questo ri
baltamento della memoria 
sul futuro, che fece scrivere 
ad Alessandro Manzoni ne
gli 'Inni sacri': «E degli anni 
ancor non nati / Daniel si ri
cordò: Noi, sia pur con l'aiu
to di Marx, non siamo in gra
do di descrivere questi 'anni 
ancor non nati: Ma tutti noi 
— non solo comunisti, ma 
tutti noi che lottiamo contro 
i 'morbi che ci minacciano; 

. che lottiamo per il cambia
mento e la salvezza — prima 
di tutto vogliamo che questi 
•anni ancor non nati* possa
no esistere, che un futuro ci 
sia per altre generazioni li
mane. Di essi sappiamo sol
tanto — conclude Luporini 
— che siamo noi che dobbia
mo costruirli, nella pace con
quistata e difesa in un prò-

f \resso umano rinnovato. AI-
rimenti non ci saranno. 

Andrea Aloi 
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Ecco che cosa 
gli stranieri 

dicono di noi 
Pronteau (PS francese), Charalambidis (PASOK greco), 
Màrquez (MAS venezuelano), Gallardo (PC messicano) 
giudicano le nostre proposte per l'alleanza fra le forze 

progressiste, per l'autonomia dell'Europa, per la terza via 

MILANO — Non è un dialogo fra sordi, il 
nostro appello all'alternativa, alla elabora
zione comune di una terza via sul piano euro-
peo e internazionale. A raccoglierlo, a rispon
dere, in modo anche problematico ma sem
pre costruttivo, ci sono, al Palasport, tutte o 
quasi le principali forze comuniste, socialiste 
e socialdemocratiche d'Europa e degli altri 
continenti. 

Jean Pronteau, della segreteria del PS 
francese e membro della delegazione sociali» 
sta che segue il congresso del PCI, rappresen
ta qui uno dei grandi partiti socialisti che in 
questi anni hanno contribuito a cambiare la 
carta politica dell'Europa. Come giudica il 
Congresso del comunisti Italiani? «Ci sono 
tre punti della massima importanza per noi», 
risponde. «La vostra proposta di un'alleanza 
fra tutte le forze progressiste; la vostra anali
si molto realista sulle difficoltà della crisi 
mondiale e sui pericoli che essa fa incombere 
sulle istituzioni democratiche; una certa evo
luzione nella vita interna del vostro partito. 
Restano dei punti interrogativi: il vostro con
gresso mette molta carne al fuoco; ma riusci
rete sì o no a dare una base programmatica 
alla sinistra? Mah, molte cose sono solo all'i
nizio, si vedrà al prossimo congresso...». 

«I nostri rapporti con 11 PCI? Ma sono anni 
che noi abbiamo contatti. L'avvicinamento 
della sinistra europea è un processo in corso 
da tempo, soprattutto nell'Europa del Sud, In 
Spagna, in Grecia...». 

Spagna, Grecia, due paesi simbolo in cui la 
sinistra è andata al potere grazie all'ascesa di 
due forti partiti socialisti, dopo la caduta del
le dittature e un periodo relativamente breve 
di transizione. Che interesse ha un dibattito 
come il nostro per queste forze? Ne parliamo 
con Michalis Charalambidis, del CC del Pa-
sok greco, ti movimento socialista di Papan-
dreu. Emigrato politico giovanissimo in Ita
lia al tempo dei colonnelli, poi studente uni
versitario a Roma, Charalambidis dice, in un 
perfetto italiano: «Mentre la "via italiana al 
socialismo" sembrava non trovare uno sboc
co nella elaborazione politica a livello regio
nale e internazionale ora, con le sue più re
centi elaborazioni 11 PCI si presenta come 
una forza che cerca non solo la sua autono
mia, ma che si sforza di elaborare una politi
ca autònoma a livello regionale — mediter
raneo, europeo — nel contesto internaziona
le. Ecco, qui vedo con soddisfazione il supera
mento di certe posizioni troppo "eurocentri
che", uno sguardo più attento al sud, al Me
diterraneo, al mondo arabo, al Terzo mondo. 
In altre parole, comincia a delinearsi l'idea 
che la costruzione di un'Europa autonoma 
rispetto alle due superpotenze, di un'Europa 
dei lavoratori, passa per la coopcrazione poli
tica ed economica fra Europa e Terzo mondo. 

Questa elaborazione è per noi di grande inte
resse, così come lo è il modo come state af
frontando l problemi della vita interna del 
partito, come cercate un'identità politica e 
ideologica ai di fuori dei modelli della social
democrazia e dello stalinismo. Questi stessi 
problemi sono oggetto della riflessione ideo
logica e politica nel movimento socialista 
greco. Non è una una forzatura né un rituale, 
credimi, se dico che oggi il Pasok e il PCI, 
anche se vengono da strade diverse, hanno 
molti punti in comune nei loro principi e nel
la loro ricerca». 

C'è un'eurosinistra dal «colori medlteran-
nei», dunque, cui sono proprie le antiche lin
gue e culture della civiltà classica. E c'è, al di 
là dell'Atlantico, un'altra sinistra che viene 
dallo stesso alveo, anche se gli oceani la divi
dono da noi, quella latino-americana. Eccone 
due voci fra le più vive, quella di Pompeyo 
Màrquez segretario generale del MAS (socia
lista) venezuelano (la più grande formazione 
di una sinistra complessivamente debole) e 
del segretario del PC messicano Gilberto 
Rincon Gallardo. 

«La proposta più Interessante per noi, che 
viene dal vostro congresso e dalla vostra ela
borazione internazionale — dice Màrquez —, 
è quella di un superamento della polarizza
zione del mondo fra 1 due blocchi contrappo
sti, fra 1 quali i paesi minori oscillano perico
losamente. Un'Europa autonoma e indipen
dente dalle due superpotenze rappresente
rebbe un fattore determinante per rompere 
questa polarizzazione, per rendere quindi più 
fluidi tutti i rapporti Internazionali, e dare a 
tutti i paesi in qualsiasi area del mondo mag
giore indipendenza e libertà di movimento. 
Un'Italia diretta da un governo di alternati
va democratica e di sinistra sarebbe un ele
mento fondamentale in questa Europa». 

Dice Gallardo: «L'attenzione nostra, di co
munisti che operano nell'America Latina, è 
per il modo come voi ponete le questioni in
ternazionali. Da noi operano partiti socialde
mocratici di vecchio stampo, di orientamen
to moderato e di destra. Alla crisi dell'in
fluenza dell'imperialismo non corrisponde u-
n'immagine di socialismo sufficientemente 
"attraente". Questa immagine è stata dete
riorata dagli avvenimenti della Cecoslovac
chia, dell'Afghanistan, della Polonia. In que
ste condizioni, la ricerca di una terza via è 
essenziale anche per noi». 

Ma allora, sotto il tetto del Palasport, do
vremmo cominciare a cercare un modo meno 
limitativo per dire eurocomunismo, visto che 
il nostro modo di concepire la trasformazio
ne della società e dei rapporti internazionali 
ha di gran lunga superato i confini del nostro 
vecchio continente. 

Vera Vegetti 

Emendamento sul ruolo 
degli organi dirìgenti e 
il dibattito nel partito 

Il testo approvato all'unanimità dalla commissione politica - Oggi 
si dovrebbe votare su una quarantina di modifiche al documento 

MILANO — li Congresso 
nella seduta pomeridiana di 
oggi voterà sul documento 
politico. Gli emendamenti 
che saranno messi ai voti sa
ranno una quarantina. Que
sta è almeno la previsione 
della commissione politica 
che ha concluso ieri sera i 
suoi lavori. Una ventina di e-
mendamenti raccolgono in 
un testo unificato giudizi ed 
esigenze emersi in numerosi 
congressi federali su alcuni 
punti essenziali: dalla demo
crazia nel partito alla que
stione femminile, dalla poli
tica meridionalista al pro
blema dei giovani. 

La commissione ha appro
vato ieri all'unanimità un e-
mendamento sulla «traspa
renza» del confronto politico 
negli organismi dirigenti e 
nell'insieme del partito, che 
precisa in particolare il ruolo 
del Comitato centrale e della 
Direzione. 

Ecco il testo di questo e-
mcndamento che. se verrà 
approvato dal Congresso, in
trodurrà rilevanti novità nel
la vita interna del partito: 

•Tutto il processo della de
cisione politica deve avere 
ampia trasparenza, in modo 
da favorire la partecipazione 
e il coinvolgimento costante 
delle strutture di base e di 
tutti i compagni. 

«Va riaffermato e attuato 
pienamente il principio sta
tutario secondo il quale spet
ta al Comitato centrale di de
terminare — tra un Congres
so e l'altro — gli indirizzi 
fondamentali e gli obiettivi 
dell'attività del Partito e di 
verificarne l'attuazione. 

•Quando il Comitato cen
trale ritenga necessari mu
tamenti rilevanti della linea 
stabilita nei Congressi, è in
dispensabile, superando li

miti e lacune che si sono ma
nifestati, la consultazione 
dell'insieme del Partito. 

•Nell'attività concreta del 
Partito occorre evitare che 
gli organismi esecutivi (e, 
tanto più, uffici o settori ope
rativi) prevalgano sui poteri 

Cinque milioni 
dal compagno 

Leone 

Il compagno Francesco Leo; 
ne. presente al Congresso tra i 
veterani del PCI. ha offerto aj 
Partito una somma di oltre 5 
milioni e un vitalizio da versare 
ogni mese aH'.Unità». «Nono
stante che io sia stato condan-
nato nel 1928 a parecchi anni di 
carcere dal Tribunale speciale 
fascista, non godevo dell'asse
gno vitalizio di benemerenza 
come perseguitato politico per
ché godevo di una modesta 
pensione di guerra per ferite ri
portate nella guerra antifran
chista in Spagna. Ora. grazie al
la legge 292, dal 1* aprile 1981 
queli assegno mi è stato conces
so. Nello scorso febbraio — si 
legge nel messaggio di France
sco Leone alla presidenza del 
Congresso — ho ricevuto gli ar
retrati, ammontanti a lire 
5.118.000. che offro al PCI. Poi
ché mi sento particolarmente 
legato alT'Unita", di cui fui re
sponsabile quando usciva clan
destinamente a Milano, mi im
pegno a versare ogni mese al 
giornale l'importo mensile del-
rassegno vitalizio — lire. 
251.000 — fino alla mia morte. 
che oso supporre avvenga ali ; 
imbocco della "terza via". Sem
pre più forte il PCI! Sempre più 
bèlla TUniti"!.. 

e sulle funzioni degli organi
smi elettivi. 

«Qualora nella Direzione 
del Partito e negli organismi 
esecutivi regionali e federali 
si manifestino divergenze su 
questioni rilevanti di indiriz
zo e di azione politica che 
non trovano unitaria solu
zione, esse vanno rapida
mente sottoposte alla discus
sione e alla risoluzione degli 
organismi elettivi. Ciò non 
deve impedire .Indispensa
bile tempestività delle deci
sioni che spettano alla Dire
zione del Partito. Questo va
le anche per gli organismi e-
secutivi regionali e federalL 

•Inoltre, è necessario ed u-
tile che, nel proporre linee e 
decisioni da adottare, gli or
ganismi esecutivi espongano 
attraverso quali ipotesi, tra 
di loro diverse, si è giunti alla 
formulazione delle proposte 
medesime, in modo da forni
re la più ampia materia di 
conoscenza e di riflessione 
ad ogni organismo e all'in
sieme del Partito. 

«Affinché gli organismi e-
lettivi possano adempiere 
pienamente alla loro funzio
ne è necessaria una adegua
ta preparazione delle loro 
riunioni (messa a disposizio
ne tempestiva dei materiali, 
chiarezza delle proposte, 
concisione nei tempi di lavo
ro, ecc.). 

•Spetta agli organismi di
rigenti e agli organi di Infor
mazione del Partito favorire 
la più ampia circolazione 
delle idee, la conoscenza e la 
pubblicità del dibattito poli
tico che si svolge nel Partito, 
lo sviluppo più franco e co
struttivo del confronto an
che al fine di evitare la cri
stallizzazione delle posizio
ni.. 
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